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Milano ricostruita: schede analitiche dei piani dal 1800

MILANO RICOSTRUITA
Schede analitiche dei piani dal 1800
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Il piano dei rettifili, 1807

Piano richiesto dal governo del primo Regno d’Italia 
alla Commissione di pubblico ornato attraverso la 
proposizione di un tema: un piano di riordino per la 
città. Il compito fu affidato ad un gruppo di cinque 
architetti: 
G. Albertolli, L. Cagnola, L. Canonica, P. Landriani, 
G. Zanoia.

La base cartografica utilizzata per la stesura del piano 
è la Carta di Giacomo Pinchetti del 1801, planime-
tria non più prospettica nella quale è raffigurato il 
progetto, mai realizzato, di G. Antolini per il Foro 
intorno al Castello sforzesco. 
Il piano si pone come obiettivo principale quello di 
aprire la città verso il territorio circostante e di modi-
ficare la struttura fortemente monocentrica. Le azio-
ni principali svolte al fine di raggiungere l’obiettivo 
sono l’apertura di grandi “rettifili” prevalentemente 
orientati da sud-est a nord-ovest e la formazione di 
un sistema di piazze disposte tutte intorno a Piazza 
Duomo. 
Il piano non entra mai in vigore, non ebbe il suppor-
to del popolo e nel 1814 comincia la politica della 
paura, secondo Francesco I «Milano deve decadere»1. 
La città si trova quindi senza piano ma continua la 
sua espansione.1. Si legge infatti in G. de Finetti, Milano 

costruzione di una città, G. Cisalghi, M. 
de Benedetti, P. Marabelli (a cura di), 
Hoepli editore, Milano ristampa 2006, 
pp. 98-99, come il giorno 30 aprile 1816 
viene emanato dal Governatore austriaco 
il decreto che distacca da Milano i 35 
comuni limitrofi aggregati nel 1808 e 
ricostituisce i Corpi Santi.
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Il piano dell’ing. C. Beruto, 1884-1889

Nel 1881 il tema della redazione di un piano genera-
le viene proposto al Consiglio comunale e nel 1884 
l’incarico è dato all’ingegnere C. Beruto.

Il piano propone, a differenza di quello precedente, 
un ampliamento della città secondo un’espansione 
concentrica. La proposta è ideata per una città in 
una fase di intenso sviluppo industriale che si allarga 
dall’interno all’esterno secondo uno schema viabili-
stico concentrico alla città storica, nel quale si svilup-
pa una maglia stradale a “ragnatela” non uniforme 
interrotta dal sistema ferroviario.

Lo sviluppo della città nuova sottolinea la struttura 
monocentrica che viene creduta, erroneamente, la 
struttura antica della città, e sulla quale l’ingegnere 
basa la forma dello sviluppo dell’espansione. A sua 
volta il centro di Milano viene modificato attraverso 
interventi sulla viabilità che sembrano però non avere 
un legame con le direttrici naturali di sviluppo della 
città verso l’esterno
Giuseppe de Finetti definisce in questo modo il la-
voro di Cesare Beruto «Il Beruto non ha inventata 
una forma urbana moderna, ma ha ripreso in nuova 
misura la forma del passato, eleggendo dei margini 
giustificati solo da una tendenza mimetica»2.

2. G. de Finetti, Milano costruzione di 
una città, op. cit., p. 199.
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Il piano degli ing. A. Pavia e G. Masera, 1912

Le condizioni dell’espansione della città obbligano 
alla redazione di un nuovo piano, i cui lavori comin-
ciarono già nel 1906.
L’incarico della stesura è dato all’ingegnere A. Pavia 
sotto la responsabilità direttiva dell’ingegnere capo 
G. Masera. 

La rete stradale disegnata nel nuovo piano è in diretta 
continuità con il piano Beruto, ne prosegue la “ragna-
tela” promuovendo la costruzione nella distanza tra la 
circonvallazione e la ferrovia. Lo sviluppo della città 
è previsto secondo un’ulteriore fascia concentrica al 
nucleo urbano e alla precedente area di espansione. 
«Da quel mal seme derivò in anni recenti la via dei 
Giardini dove tutti i giardini furono dilaniati, spez-
zati, uccisi.»3.
Nella città interna il piano promuove la densità 
edilizia, favorendo la demolizione e la costruzione 
cancellando anche numerosi dei giardini privati che 
abbellivano il centro cittadino. Il piano promuove, 
attraverso piani parziali e ‘stralci’ di piano, numerosi 
sventramenti, provocando una profonda trasforma-
zione della città antica, per esempio in piazza Diaz, 
in via Matteotti e in piazza Affari.

3. G. de Finetti, Milano costruzione di 
una città, op. cit., p. 216.
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Il piano dell’ing. C. Albertini, 1934

Il piano del 1934 viene redatto successivamente ad 
un concorso indetto nel 1926 e conclusosi nel 1927 
con tre progetti premiati.
L’ingegnere C. Albertini viene messo a capo dell’Uf-
ficio urbanistico incaricato della stesura del nuovo 
piano regolatore che si conclude nel 1933.

Il piano dell’ingegnere Albertini mantiene l’imposta-
zione monocentrica dei piani precedenti estendendo  
le previsioni di sviluppo della città sin quasi al confi-
ne del territorio comunale. 
Per la città interna conferma le politiche di sventra-
mento e di sostituzione prevedendo la demolizione e 
la ricostruzione di oltre il 30% della città compresa 
all’interno della cerchia dei Bastioni. Sono risultato 
di queste operazioni sul tessuto della città consolidata  
l’apertura di piazza S. Babila, via Borgogna, via Lar-
ga, Corso Europa e altre, mentre molti altri sventra-
menti previsti non sono stati messi in atto.

Il piano del 1935 rimane in vigore fino al 1945 su-
perando l’intero periodo del conflitto mondiale per 
poi essere abrogato, quando la situazione della città 
di Milano era profondamente diversa dal momento 
della sua stesura.
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Il piano dell’ing. L. L. Secchi4, 1943-1945

Già prima dell’abrogazione del piano Albertini, rico-
nosciuto il cambiamento delle condizioni della città, 
l’ingegnere L. L. Secchi viene incaricato di rivedere e 
aggiornare i contenuti dello stesso. 

Nella stesura del piano di ricostruzione Secchi rico-
nosce l’importanza del nucleo storico e opera con 
l’idea di “salvare il salvabile”, riducendo le opere di 
sventramento previste dal piano in vigore concen-
trandoli solo ove i bombardamenti hanno creato una 
cesura nel tessuto consolidato. 
Il piano presenta un’innovazione per quanto riguar-
da il centro che consiste nella determinazione di una 
Passeggiata Archeologica tra rovine appartenenti alla 
Milano romana e giardini e viali alberati di nuova 
costruzione. 
La nuova versione del piano suddivide la città in zone 
omogenee e delinea alcune direttrici principali per lo 
sviluppo, in questo modo si supera la visione mono-
centrica di Milano.

Il piano non viene mai adottato e nel 1945 viene in-
detto un concorso di idee per un nuovo piano rego-
latore.  

4. Per un approfondimento vedere il 
paragrafo Indagine sulle origini dei piani 
di ricostruzione del testo critico, volume 
I.
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Il piano di ricostruzione, 1953

Prima di avere un piano regolatore valido Milano si 
ricostruisce attraverso piani particolareggiati facenti 
parte del piano di ricostruzione, fin quando il piano 
venne finalmente approvato nel 1953.

In questo piano non viene eliminata del tutto l’eredità 
lasciata dal piano del 1934, alcuni degli sventramenti 
che esso prevedeva sono mantenuti e alcuni obiettivi 
perseguiti. Tra questi il tracciato della “Racchetta”, 
una strada a scorrimento veloce che attraversa la città 
consolidata. La prima bozza del piano è pronta nel 
1947 e presentato poi in versione definitiva in Con-
siglio comunale nel 1948. 
Il Piano Regolatore di Milano viene però congelato 
dall’ingegnere Venanzi che propone di usare l’iter di 
approvazione dei piani di ricostruzione che implica la 
stesura di nuove tavole. 
Così la ricostruzione di Milano è avvenuta senza un 
piano regolatore ma avvalendosi di piani di ricostru-
zione, stralci e piani particolareggiati. 

Il piano viene approvato nel 1953 mantenendo gli 
sventramenti previsti e l’espansione nel territorio co-
munale secondo quanto definito nel periodo di rico-
struzione. Questo induce a vedere l’inappropriatezza  
di molti dei vincoli e delle previsioni del piano.
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Egizio Nichelli

EGIZIO NICHELLI

Biografia 

Regesto delle opere
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Biografia di Egizio Nichelli

Egizio Hicke nasce il 4 luglio 1913 a Trieste, dal padre architetto Ettore 
Hicke e Maria Berani. Il cognome Nichelli è assegnato a tutti i membri 
della famiglia nell’ottobre del 1931 dalla Prefettura di Trieste: Ettore, Egi-
zio, Edera, Effrigio e Maria Nichelli. All’età di nove anni si trasferisce con 
la famiglia a Milano in via Palladio 12 e Trieste rimarrà, presso la residenza 
degli zii, solo il luogo delle vacanze estive. Egizio si forma prima presso 
l’Accademia delle Belle Arti di Milano e, a partire dal 1932, seguendo 
le orme del padre, si iscrive alla Regia Scuola di Ingegneria di Milano. 
Nell’anno accademico 1936-37 si laurea in Architettura Civile con relatore 
Giovanni Muzio, e nel 1940 si iscrive all’Albo degli Architetti di Milano. 
Rimane in Ateneo dal 1939 al 1965 con il ruolo di assistente volonta-
rio, insieme a Carlo Perogalli e Piero Gazzola, al corso Storia e Restauro 
dei Monumenti tenuto da Ambrogio Annoni. Parallelamente, dal 1943 al 
1966 è funzionario comunale, con l’incarico di Capo della Divisione Edi-
lizia Monumentale dell’Ufficio Tecnico del Comune di Milano. Questo 
gli permette di seguire una parte considerevole dei restauri del dopoguerra 
relativi agli edifici storici cittadini. Ottiene anche alcune commesse pub-
bliche per la costruzione di asili e scuole, oltre ad alcuni centri sportivi. 
Nel 1954 vince il primo premio al Concorso Nazionale per il progetto del 
Centro Sportivo Balneare “Franco Scarioni” insieme all’amico architetto 
Gino Bozzetti. Nel 1955, sempre con la collaborazione di Bozzetti, ottie-
ne il terzo premio al Concorso Regionale per la valorizzazione del bacino 
dell’Idroscalo. Dal 1957 al 1959 è membro della Commissione Consultiva 
per il Museo Archeologico di Milano, e in questa occasione inizia a lavora-
re per il progetto stesso del museo, portato a parziale conclusione nel 1965. 
Nel 1960 si aggiudica il primo premio al Concorso Nazionale Vis Secu-
rit-Domus. Dal 1963 al 1966 fa parte della Commissione Consultiva per 
l’Edilizia Cimiteriale del Comune di Milano. Proprio nel 1966 lascia il suo 
incarico presso l’Ufficio Tecnico Comunale e inizia la libera professione, 
stabilendo lo studio al numero 5 di via Nerino, a fianco della sua abitazio-
ne. Nel 1967 gli viene conferita dal Comune di Milano la Medaglia d’ar-
gento, ed entra a far parte dell’Albo dei progettisti e dei direttori dei lavori 
della Cassa del Mezzogiorno. Dal 1969 al 1970 è incaricato consulente 
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del Comune del restauro di edifici di carattere monumentale. Diventa nel 
1970 progettista di fiducia dell’ISES (Istituto per lo sviluppo dell’edilizia 
sociale) per le opere di edilizia scolastica e dallo stesso anno fino al 1991 è 
nominato esperto della Commissione Edilizia Territoriale Centro Storico. 
Nel 1971 il nome di Nichelli è scritto nell’Albo Nazionale dei progettisti 
dell’Ente Gestione Case Lavoratori. Muore il 2 luglio 1991 lasciando la 
moglie Lina Nichelli e due figli. 

EGIZIO HICKE
Trieste 1913 – Milano 1991
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Assistente volontario al corso di ’Storia e Restauro dei Monumenti’ 
di Ambrogio Annoni

Funzionario comunale. Capo della Divisione Edilizia Monumentale 
nell’Ufficio Tecnico del Comune di Milano
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1. Tesi di restauro sull’Abbazia di Chiaravalle
Politecnico di Milano 1937-1938 (Relatore Giovanni Muzio)

2. Restauro dell’Ospedale Maggiore
Milano 1939-54

3. Restauro e allestimento delle tombe romane del chiostro degli 
Olivetani
Milano 1947-53

4. Restauro del Chiostro di Santa Maria Incoronata
Milano 1949-54

5. Restauro e allestimento del Museo di Storia Naturale
Milano 1951-52

6. Restauro e progetto di adattamento a museo dei chiostri di 
Sant’Eustorgio
Milano 1951-62

7. Scuola Materna “Maria Pirelli”
Milano 1952-55

8. Restauro e adattamento a museo della Casa del Manzoni
Milano 1952-57

9. Restauro dell’arco di piazza principessa Clotilde 
Milano 1953

10. Scuola Elementare Gorla Precotto
Milano 1953-57

11. Restauro della rotonda di San Michele ai nuovi sepolcri

Regesto delle opere
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Milano 1953-63

12. Restauro e spostamento della colonna di Sant’Elena
Milano 1954

13. Restauro e progetto sottopassaggio pedonale degli archi di Porta 
Nuova
Milano 1954-56

14. Scuola materna via Bezzecca
Milano 1954-56

15. Nuova sede della scuola superiore femminile A. Manzoni
Milano 1954-57

16. Centro sportivo balneare “Franco Scarioni”
Milano 1954-58

17. Restauro di Villa Litta
Milano 1954-58

18. Museo Archeologico
Milano 1954-65

19. Restauro e adattamento a circolo ricreativo comunale CRAL
Milano 1956

20. Restauro e adattamento ad Accademia scientifico-letteraria di 
palazzo Landriani
Milano 1956

21. Restauro dell’oratorio di San Protaso
Milano 1956
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22. Restauro della Pusterla di Sant’Ambrogio
Milano 1956

23. Restauro della Chiesa di San Sisto
Milano 1956-57

24. Restauro e sistemazione del verde attiguo di Cascina Pozzobonel-
li
Milano 1956-57

25. Restauro e adattamento a museo del Palazzo Morando Bolognini
Milano 1956-58

26. Liceo Carducci
Milano 1956-59

27. Piscina centro sportivo “Bonacossa”
Milano 1957

28. Rilievo e supervisione dello strappo del Tiepolo a Palazzo Du-
gnani
Milano 1957

29. Progetto di valorizzazione e sistemazione dell’idroscalo
Milano 1958

30. Progetto della piscina per bambini al Parco Lambro
Milano 1958

31. Padiglione aeronavale e progetto per il Museo della Scienza e 
della Tecnica
Milano 1958-63
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32. Restauro e adattamento a Scuola di Musica di Villa Simonetta
Milano 1962-72

33. Restauro della Chiesa di Santa Maria alla Rossa, o “Chiesa Ros-
sa”
Milano 1968-69

34. Stabile residenziale in via Pontaccio
Milano 1968-69

35. Poliambulatorio INAM
Cinisello Balsamo 1969-72

36. Restauro e ristrutturazione dello stabile in via Arena 11 e pro-
getto di massima per l’intero complesso di Santa Maria della 
Vittoria
Milano 1974-84

37. Restauro delle Colonne di San Lorenzo
Milano 1981

38. Restauro e ristrutturazione di Palazzo Greppi
Milano 1983-90

39. Restauro e ristrutturazione dell’oratorio dei Santi Bernardo e 
Marino on Quinzano d’Oglio
Brescia 1984-85

40. Restauro e adattamento a hotel del castello di Carimate
Carimate 1986-87

41. Progetto per un autoparcheggio in via Brisa
Milano 1989
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42. Restauro della Torre di Ansperto
Milano 1989-91

43. Restauro e adattamento a Hotel Regent dell’ex convento di 
Sant’Andrea
Milano 1989-91
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Nell’archivio Nichelli sono presenti materiali incompleti che documenta-
no la collaborazione di Egizio Nichelli ai seguenti progetti o realizzazioni: 
Progetto per la sistemazione dell’area compresa tra Piazza San Babila e via 
Borgogna, Milano 1940;
Progetto di una stazione di servizio, Milano 1946;
Spostamento e sistemazione del monumento ai caduti di Baggio, Milano 
1950;
Villa Picollo, Belgirate (VB) 1955;
Studio territoriale di Suzzarra, Suzzarra (MA) 1961-62;
Villa Bamac, Massimo Visconti (NO) 1967-69;
Villa Rovere, Massimo Visconti (NO) 1969-72;
Illuminazione della Piazzetta di Capri e Villa Jovis, Capri 1976;
Campagna fotografica svolta al fine della divulgazione culturale e la conse-
guente conservazione di Cisternino, Cisternino (BR) 1979-81;
Tribuna dell’idroscalo, Milano 1987;
Ristrutturazione ordinaria dello stabile in via Manin 13, Milano 1985;
Piscina in centro auxologico, Piancavallo (PN);
Candelabro a quattro bracci per illuminazione urbana, piazza Risorgimen-
to, Milano.
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Le opere di Egizio Nichelli a Milano

DdA
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IL PROGETTO PER IL NUOVO MUSEO ARCHEOLOGICO
1954-1965
Raccolta disegni e immagini di archivio

Nelle pagine seguenti sono presentati alcuni disegni e immagini relativi 
alle diverse fasi del progetto per il nuovo Museo Archeologico conservati 
presso l’Archivio dell’architetto a Gandino.
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico



38



39

Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico



50



51

Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico



Relazione di progetto



55

Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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Il progetto per il nuovo Museo Archeologico
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CONSERVAZIONE: 
IL RESTAURO DELLA TORRE DI ANSPERTO 1989-1991
Raccolta disegni e immagini di archivio

Nelle pagine seguenti sono presentati alcuni disegni del progetto di 
restauro della torre di Ansperto, sita nella zona del Museo Archeologico, 
ad opera di Egizio Nichelli conservati presso l’Archivio dell’architetto a 
Gandino.
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Conservazione: il restauro della torre di Ansperto 



68



69

Conservazione: il restauro della torre di Ansperto 
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Conservazione: il restauro della torre di Ansperto 
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Conservazione: il restauro della torre di Ansperto 
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Conservazione: il restauro della torre di Ansperto 
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Conservazione: il restauro della torre di Ansperto 



SPERIMENTAZIONE: LE PISCINE E I CENTRI SPORTIVI
Raccolta disegni e immagini di archivio

Nelle pagine seguenti sono presentati alcuni disegni e immagini 
dei progetti per piscine e centri sportivi ad opera di Egizio Nichelli 
conservati presso l’Archivio dell’architetto a Gandino.
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Sperimentazione: le piscine e i centri sportivi
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Nei primi anni Venti del XX secolo le poche strutture sportive esistenti 
nella città di Milano erano prevalentemente private: la più nota è il Tennis 
Club Milano, progettato da Giovanni Muzio su incarico del Conte Alber-
to Bonacossa. 
Divenuta operativa la conquista sociale della riduzione dell’orario di la-
voro ad otto ore nel 1923, si iniziò a manifestare l’esigenza di organizzare 
il tempo libero a disposizione dei lavoratori: le attività sportive, fino ad 
allora riservate ad una fascia molto ristretta della popolazione, iniziarono 
ad essere praticate anche dagli impiegati e dagli operai. All’inizio si trattava 
di discipline povere che richiedevano un’attrezzatura minima: il gioco del 
calcio sopra tutti, ma anche le bocce o, al massimo, il ciclismo. 
La necessità di grandi attrezzature s’impose soltanto con la nascita del co-
siddetto sport spettacolo e con la regolare organizzazione di manifestazioni 
agonistiche da parte delle varie associazioni di base, riunite nel CONI già 
nel 1914. Lo sport di massa da un lato e lo sport come evento spettaco-
lare dall’altro erano entrambi sostenuti dalle grandi industrie del Nord, 
organizzate con circoli e impianti sportivi collocati nei pressi dei luoghi 
di lavoro. 
Se le organizzazioni di sinistra non compresero come lo sport potesse essere 
uno strumento educativo per l’emancipazione dei lavoratori, il nascente 
regime fascista, al contrario, assunse l’attività sportiva come veicolo per 
incanalare le energie di una popolazione sottoposta a forti pressioni sociali 
ed esposta ad un clima di grande conflittualità. 
Al tempo stesso la diffusione delle discipline sportive dal punto di vista del 
partito consentiva di diffondere capillarmente l’attitudine ad un inquadra-
mento di tipo paramilitare. Il CONI stesso nel 1928 divenne un organo 
alle dirette dipendenze di Augusto Turati, segretario del partito fascista, e 
i risultati degli atleti italiani nel mondo diventarono uno strumento per la 
propaganda che intendeva diffondere l’immagine di un Paese moderno ed 
efficiente. 
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È così che sul finire degli anni Venti si moltiplicarono i progetti di stadi, 
palestre e piscine, si realizzarono grandi arene da un lato e una rete di pic-
coli impianti diffusi sul territorio dall’altro. 
Soltanto nel 1929 l’Ufficio Tecnico del Comune adottò un piano organico 
di diffusione degli sport acquatici che avrebbe dovuto concretizzarsi nella 
realizzazione di una decina d’impianti. Non tutti quelli previsti vennero 
effettivamente costruiti, ma quelli portati a compimento costituiscono an-
cora oggi una parte importante delle piscine pubbliche gestite dal Comune 
di Milano. In particolare la Piscina Romano in via Ponzio (attualmente ac-
cessibile da via Ampére) con i suoi 4000 metri quadri di vasca e la Piscina 
Cozzi in viale Tunisia erano rispettivamente, all’epoca dell’inaugurazione, 
la più grande vasca d’Europa e la più grande piscina coperta d’Europa in-
sieme a quella realizzata a Berlino. 
L’esperimento del Lido, anzi del Luna Park Lido, realizzato su iniziativa di 
una società privata miseramente fallita dopo pochi anni dall’inaugurazione 
del complesso, era più che altro quello che oggi chiameremmo un parco 
tematico, una ricostruzione artificiosa di un ambiente di sapore vacanziero 
e lagunare. Quando il comune ne assunse la gestione a metà anni Trenta 
lo convertì progressivamente in un complesso articolato, anticipando uno 
schema di campo sportivo in cui sono integrate diverse strutture dedicate 
all’attività sica ma anche al tempo libero: un tipo che si diffonderà soltanto 
alcuni decenni più tardi. Nel periodo della ricostruzione, dopo la seconda 
guerra mondiale, le grandi masse di lavoratori provenienti, in particolare, 
dal Sud del Paese resero necessaria la costruzione di nuovi quartieri d’e-
spansione e la relativa realizzazione di servizi di quartiere, tra cui alcune 
piscine. Lo spirito di questi progetti, tuttavia, è assai cambiato, è maggior-
mente finalizzato al benessere e alla salute dei cittadini che non all’attività 
agonistica in sé: le piscine hanno angoli arrotondati e grandi vetrate, va-
sche per i bambini e grandi solarium: la piscina Scarioni prevede addirittu-
ra un bacino dedicato ai tuffatori e ai sommozzatori. 



CENTRO SPORTIVO BALNEARE “FRANCO SCARIONI”
Milano, 1954-1958

Concorso nazionale: primo premio 
progetto con Gino Bozzetti e direzioni lavori
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PISCINA NEL CENTRO SPORTIVO “BONACOSSA”
Milano, 1957
 
progetto
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PROGETTO PER LA VALORIZZAZIONE DELL’IDROSCALO
Milano, 1957
 
concorso regionale: terzo premio
progetto con Gino Bozzetti



103

Sperimentazione: le piscine e i centri sportivi



104



105

Sperimentazione: le piscine e i centri sportivi



106



107

Sperimentazione: le piscine e i centri sportivi



PROGETTO PER LA PISCINA DEI BAMBINI AL PARCO 
LAMBRO
Milano, 1958
 
progetto con Gino Bozzetti
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ARCHITETTURA CIVILE: LE SCUOLE E GLI ASILI
Raccolta disegni e immagini di archivio

Nelle pagine seguenti sono presentati alcuni disegni dei progetti per 
scuole e asili ad opera di Egizio Nichelli conservati presso l’Archivio 
dell’architetto a Gandino.
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Nel 1952 Egizio Nichelli, in qualità di tecnico comunale, riceve il suo 
primo incarico per la realizzazione di un nuovo edificio. L’occasione è 
fornita dalla famiglia Pirelli che devolve alle casse comunali 80 milioni 
di lire per la realizzazione di una scuola materna nel quartiere Bicocca, 
alla periferia nord di Milano. Il quartiere, posto tra le zone Greco e Sesto 
San Giovanni, ospitava dal 1906 le fabbriche di pneumatici e cavi elet-
trici della Pirelli, oltre che le acciaierie Falk, la Magneti Marelli e molti 
altri insediamenti industriali. Per questo motivo, soprattutto una volta 
conclusosi il secondo conflitto mondiale, il quartiere conosce una ingente 
crescita demografica che porta necessariamente l’amministrazione comu-
nale a doversi occupare dello sviluppo dei servizi. L’asilo intestato a Maria 
Pirelli risulta essere il primo di questi servizi nel quartiere Bicocca, e l’im-
portanza di questo progetto è confermata dalla presenza all’inaugurazione 
(maggio 1955), dell’arcivescovo Montini e del sindaco Ferrari. 
Il dibattito sul rapporto tra conservazione e innovazione, “dopo un ven-
tennio di difficoltà politiche del razionalismo italiano, la ricostruzione si 
presentava come una occasione storica per inverarne i principi, per affermare 
la validità di un nuovo credo sociale, tecnico ed estetico, secondo una linea 
di esplicita continuità con la lotta di Persico e Pagano, nella prospettiva di 
radicale rinnovamento civile aperta dalla liberazione” Grandi e Pracchi 
quindi si sviluppa la passione per la nuda funzione da parte di numerosi 
architetti italiani e il progetto per la Scuola Elementare Gorla Precotto 
ne è un esempio. Intervento che assume una particolare importanza sim-
bolica perché è proprio in quel quartiere che il 20 ottobre del 1944 un 
bombardiere americano in azione diurna colpì l’allora scuola elementare, 
provocando la morte di 184 bambini che vengono ancora oggi ricordati 
dall’importante monumento eretto da Remo Brioschi.



SCUOLA MATERNA “MARIA PIRELLI” 
Milano, 1952-55
 
progetto e direzione lavori
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SCUOLA ELEMENTARE GORLA PRECOTTO
Milano, 1953-57
 
progetto
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SCUOLA MATERNA VIA BEZZECCA
Milano, 1954-56
 
progetto
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NUOVA SEDE DELLA SCUOLA SUPERIORE FEMMINILE A. 
MANZONI 
Milano, 1954-57
 
progetto
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LICEO CARDUCCI
Milano, 1956-59
 
progetto e direzione lavori
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